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Il patriarca Atenagora a colloquio col Papa 
»i -' 

Angoscia e speranze ••;-', 
nella folla giordana 

Aspettavano 
un miracolo 

Una terra di miseria infinita e 
di laceranti contraddizioni 

Dal nostro inviato 
GERUSALEMME. 5. 

• Si concluderà iiornani. 
con la visita a Betlemme, 
il viaggio di Paolo VI in 
Palestina. Il viaggio, che 
è stalo ripetutamente defi­
nito ' « puramente religio-
so », va assumendo di ora 
in ora come era inevitabi­
le, un crescente rilievo po­
litico per la Giordania e 
per Israele, e si arricchisce 
di significati umani. E' 
impossibile, prima, e più 
di ogni altra cosa, aver vi­
sto e dimenticare l'ansia e 
la speranza e la miseria 
che si tendevano, ieri, sul 
volto della folla assiepata 
tra Amman e Gerusalemme 
o attorno alla Porta di Da­
masco. 

Era una folla silenziosa, 
malvestita, tremante di 
freddo, volti tesi nell'an­
sia e nell'attesa di un qttal-

i che impossibile miracolo, 
occhi scintillanti di spe­
ranza o pieni di dispera. 
zione,' corpi avvolti nei 
burnus, in vecchie coper­
te, in consunti cappotti 
(ed erano questi i più rio 
chi in un paese così pove­
ro), che salutava il ponte­
fice che, nel suo discorso 
di Notate aveva posto in 
primo piano il problema 
delta fame. Il capo del cat­
tolicesimo è passato cosi 
tra Amman e Gerusalemme 
attraverso questo duplice, 
allucinante schieramento 
di affamati, ora silenziosi 
ora istericamente tumul­
tuanti. Cupi soldati e qen-
darmi controllavano le 
piccole folle che erano in 
attesa di Paolo VI in pros­
simità dei villaggi, cari­
cavano paurosamente la 
gente che ài assiepuva alla 
Porta di Damasco e che 
aveva minacciato di tra. 
volgere l'auto del ponte­
fice. Ci parve allora di 
scorgere nei suoi occhi 
una sorla di stupefatta 
amarezza. 

Il Santo Sepolcro atten­
deva il pontefice in tutta 
la sua pesante magnificen­
za greco-rnsso-ortodossa, 
net suo splendore di ori, 
di gemme, di sete, di fumi 
inebrianti d'incenso. Odo­
re di miseria infinita e di 
raffinata ricchezza, esplo­
sione di contrasti quasi di­
sumani. Era uno spettaco­
lo di tremenda bellezza e 
di diabolico orrore, che 
deve aver scosso l'animo 
di Paolo fin nel profondo, 
come cristiano e come no. 
mo del nostro tempo. Tutti 
i problemi brneianti della 
nostra umanità sembrano 
concentrati in questa ter­
ra benedetta e maledetta, 
che vive in un permanente 
stato di guerra, dilaniala 
da odii furibondi di raz­
za e di religione, politici e 
sociali, oppressa dalla ti­
rannia, dalla fame, dalla 
ignoranza. 

Di fronte a tatto questo 
sta un aomo che ha letto 
troppi libri per avere la 
semplicità necessaria a an 
colloquio con la terra che 
è insieme di Cristo e di 
Maometto, un nomo dispe-

j ratamente incapace di fa-
| re miracoli o di dare l'tl-
! Iasione delJ miracolo alla 
l povera qcnte. Dall'una e 
\ dall'altra parte della fron-

tierm il popolo attende da 
Faokt V7. qualcosa che è 

forse impossibile. C'è neqlt 
israeliani l'ansia ad una 
stabilizzazione dello statu 
quo. che riduca la minac­
cia dell'attacca concentri­
co arabo, e dia modo, co. 
me ha detto oggi nel suo 
indirizzo di saluto il presi­
dente Zalman Shazar, « di 
radunare qui il nostro po­
polo da tutti ali anqoli del­
la terra ad una vita indi­
pendente, basata sulle fon­
damenta del lavoro, della 
uquaqlianza, della giusti­
zia ». Il messaggio di Sha­
zar è tulio improntato a 
questo spirito di orgoglio­
so ottimismo: « In oqni 
villaggio e città detla no. 
stra terra che viene rico­
struita — egli ha concluso 
— si vedono i seqni di 
compimento della promes­
sa di nuova vita. Così si 
rafforza la nostra certezza 
che verrà anche la realiz­
zazione delta visione • di 
pace universale e di giu­
stizia sociale ' dei nostri 
profeti. L'umanità sarà re­
denta dalla sua miseria, il 
mondo sarà costruito nella 
qinstizia e i nostri occhi 
vedranno tutto questo ». 

Ma qli occhi del ponte­
fice avevano visto intanto 
in Giordania le tende be­
duine. qli stanchi drome­
dari che trascinavano gli 
aratri a chiodo per la tar­
diva semina dell'orzo, spet­
tacolo di una miseria mil­
lenaria come una maledi­
zione biblica, un pnesaqqin 
di sterili rocce, di infecon­
da argilla e di sabbia, un 
vuoto da prima di Adamo. 

E un'eco della comma. 
zione che può essere sorta 
dalla visione di questo 
spettacolo di miseria si 
sente nelle parole che il 
pontefice ha pronunciato 
oggi a Nazareth in esalta­
zione del inauro, dei lavo­
ratori, e dei poveri, della 
fame di una progrediente 
qinstizia. 

" Un qiornalista . spagno­
lo ' fanatico fatanqista e 
cattolico solitario, mi di­
ceva sabato mentre Paolo 
VI appariva, pallidissimo, 
sulla sommità della scalet­
ta dell'aereo atterrato ad 
Amman: « Lo ammiro. E' 
come un torero che srende 
sull'arena ». , 

/ giordani si attendono 
molto da questa visita; la 
miseria del paese non pu. 
tra essere superata senza 
massicci aiuti internazio­
nali che consentano di bo­
nificare la Giordania come 

• Israele; il problema dsi 
profughi palestinesi si tra­
scina insolalo da • anni, 
Hussein vede incerto e mi­
naccioso il suo futuro, i 
cristiani si attendono una 
protezione contro l'ance­
strale, freudiano comples­
so dei pogrom. 

Per dare una idea delle 
tensioni molteplici di que­
sta terra, dilaniala da mil­
le problemi e contraddi­
zioni, dirò che sabato sera 
per rientrare in Giordania, 
pur essendo carico di va­
ligie ho dovuto attraversa­
re a piedi il quartiere de. 
qli ebrei ortodossi. Il col-
leqa spagnolo, che ha ten­
talo di sfidare il sabato. 
passando nel quartiere con 
un'auto e slato fatto segno 
a inori viaorttsi di sassi. 
ed ha rischiato di essere • 
lapidalo dai fanatici. 

a. s. 
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Importante discorso di pace del Presidente israeliano - La risposta del Pontefice 

Preghiera a Nazareth - Il complesso problema dei rapporti con le Chiese orientali 

Per la ricostruzione di Longarone sul posto 

Nuova indagine 
promossa 

dai superstiti 

GERUSALEMME — L'incontro tra II patriarca Atenagora e Paolo VI 
(Telefoto all'Unità) 

Divisa la delegazione socialista al governo 

Polemici i «lombardiani» 
sulla politica estera 

Anderlini afferma che il PSI non si discosterà dal conte­
nuto dei suoi documenti ufficiali - Battaglia al Consiglio 
dei ministri? - Ieri i convegni provinciali della sinistra 

Riuniti i sindacalisti democristiani 

A livello governativo ci so­
no due scadenze importanti 
nella prossima settimana: la 
riunione della Commissione di 
programmazione, fissata per 
giovedì, la riunione del Con 

rettive che vengono date a Sa-
ragat e che egli dice di attua­
re. sono veramente consone al­
la lettera e allo spirito degli 
accordi di coalizione? Questi 
sono alcuni degli interrogativi 

sigilo dei ministri, probabili che corrono . negli ambienti 
mente lo stesso giorno. La:politici. • -
Commissione di programmazio- In merito sì sa che la stessa 
ne non dovrebbe fare altroj delegazione governativa del 
che < esaminare i criteri di di­
scussione del suo rapporto con­
clusivo »; è un fatto però che 
per la prima volta la Com­
missione sarà presieduta da un 
ministro socialista < Gioii tti) 
che dovrà svolgere una rela­
zione introduttiva. Il • nuovo • 
dovrebbe essere messo in evi­
denza già in questa occasione 
e soprattutto dovrebbero uro-' 
vare posto nella relazione del 
ministro quelle riserve dei sin. 
dacati sul vecchio rapporto Sa­
raceno che finora non aveva­
no avuto eco sufficiente a li­
vello del governo. 

Per quanto riguarda la riu­
nione del Consiglio dei mini­
stri non si sa ancora se con 
essa si darà l'avvio a una se­
rie di provvedimenti urgenti 
— anche in relazione alla con­
giuntura — e se si comince­
rà finalmente, a un mese 
dal giuramento dei ministri, 
a dare base concreta alle ri­
forme promesse, e in secon­
do luogo se sarà affrontato 
con • chiarezza il - dibattito 
sulla politica estera. Deve 
proseguire questa politica di 
« fatti compiuti », di inconce 
pibile « autonomia > della Far­
nesina dalle decisioni colle­
giali del Gabinetto? E le di 

PSI è divisa: i ministri e sot­
tosegretari < lombardiani • non 
condividono affatto gli accen 
ti del discorso recente di Nen. 
ni a Roma. Ieri il lombardia-
no Anderlini, neo-sottosegreta­
rio al Tesoro, parlando in Um­
bria, ha fatto un tipico discor­
so - a nuora perchè suocera 
intenda-*. Respingendo « la pa 
lemica che la sinistra conduce 
sul terreno della politica este­
ra nei confronti della maggio­
ranza del PSI ». Anderlini ha 
coito l'occasione per ribadire 
che • il PSI non si presterà 
al gioco degli oltranzisti e dei 
loro alleati più o meno di co­
modo poiché, come ha ripe­
tutamente affermato nelle sue 
dichiarazioni ufficiali, pur 
prendendo atto degli attuali 
impegni intemazionali dell'Ita­
lia non rinuncia alla lotta per 
la pace e la distensione >. I 
socialisti • daranno prova de! 
fatto.che non esistono ir. meri 
to loro cedimenti in quelle sr 
i i opportune nelle qu.il: >aran 
no responsabilmente chiamati 
a esprimere il loro pensiero 
«ulla politica estera >. E 'sta 
to sottolineato che richiaman­
dosi ai documenti ufficiali del 
PSI, Anderlini ha inteso rivol­
gere un monito a Nenni, so-1 

prattutto là dove gli obiettivi 
di « pace e distensione » vengo. 
no visti come distinti, e non 
automaticamente conseguenti, 
dj quelli derivanti dagli « at­
tuali » impegni internazionali 
italiani. Parlando di - sedi op­
portune > poi il sottosegreta­
rio — che si pronunciava evi­
dentemente a nome di tutto il 
suo gruppo — ha inteso chia­
ramente riferirsi al prossimo 
Consiglio dei Ministri. 

Anche qui non resta che at­
tendere che questi malumori 
contro l'azione che Saragat 
conduce (sotto la tutela di Se­
gni) prendano corpo politico 
nella riunione del Gabinetto. 
Per quanto riguarda la con­
vocazione delle Camere, sem­
bra che essa verrà anticipata 
al 14 gennaio. 

LA SINISTRA SOCIALISTA -
In ' tutta Italia si sono svol­
te ieri le assemblee prepara­
torie della sinistra in vista del 
convegno nazionale dell'11-12 
gennaio. A Roma ha parlato! 
il compagno Vincenzo Gatto 
che ha denunciato « le volon­
tà scissioniste del grappo ol­
tranzista della destra interna » 
e soprattutto il piano «del 
gruppo Nenni che ha ricerca­
to la scissione della sinistra 
per anni, che l'ha realizzala!. 
con estrema decisione travoì-1 nP: 

gendo gli incerti, intimidendo 
i pavidi e i velleitari della cor 
rcnte autonomista al fine di po­

d i c e 

(Segue a pagina 6) 

Dal nostro inviato 
GERUSALEMME, 5. 

Dopo il tumultuoso e in 
certi , momenti drammatico 
arrivo a Gerusalemme, Pao­
lo VI ha compiuto la secon-
da tappa del suo pellegrinag­
gio in Palestina. 
• Quella di oggi sembra es­

sere senz'altro la giornata 
più importante del viaggio 
che ha portato il Pontefice 
romano nella terra m cui 
Cristo nacque, visse e mori. 
A riassumerla in brevi linee 
due sono i fatti fondamen­
tali da sottolineare: l'incon­
tro con il popolo israeliano 
— caratterizzato da un lato 
da cordiale e dignitosa defe­
renza, dall'altro da spirito 
pastorale — - e l'incontro 
fraterno dopo secoli di divi­
sione con il massimo espo­
nente della Chiesa greco-or­
todossa Athenagoras. 

Non meno rilevanti appaio­
no il discorso che il presi­
dente dello Stato d'Israele 
Zalman Shaazar'ha rivolto al­
l'ospite e quello pronunciato 
da Paolo VI a Nazareth. 
- Sarebbe sbagliato dire che 
stamane la Santa Sede abbia 
riconosciuto « de facto » o 
* fisicamente » lo Stato di 
Israele. Tuttavia, dopo la ce­
rimonia con cui Paolo VI è 
stato accolto a Megiddo, le 
relazioni sono obiettivamente 
mutate in meglio non solo 
tra le due forze politiche, ma 
anche e soprattutto tra la 
cattolicità e il mondo reli­
gioso israelitico. 

A cinque chilometri dal 
posto di frontiera di Tànach, 
eccezionalmente aperto per 
l'occasione nel fronte fitto di 
fili spinati é di trincee (e spe­
riamo che sia un presagio di 
pace), su un'altura dominan­
te il paesaggio verdeggiante 
di aranci, di ulivi, di cipressi 
e di praterie, era stato alza­
to un grande padiglione con 
pali di ferro, tele blu e az­
zurre, tappeti persiani e gui­
de rosse. Nell'angolo forma­
to dal vecchio edificio del 
museo abbandonato, che ospi­
tò la missione archeologica 
americana, un altro padiglio­
ne più piccolo con i colori 
bianco e giallo e quattro tri­
bune per la stampa. 

Sotto un cielo limpidissi­
mo, ma sferzati da raffiche 
di vento gelido, decine di 
giornalisti, di fotografi, di 
operatori della TV. Si erano 
svegliati all'una o alle due 
di notte per giungere da Ge­
rusalemme e da Tel Aviv. 
Hanno atteso a lungo il Pa­
pa che * era arrivato con 
un'ora e mezzo di ritardo. 

Col sorgere del sole la na­
tura si svegliava. Piccoli uc­
celli cantavano fra le foglie 
delle palme e dei tamarischi. 
I diplomatici si riscaldavano 
e si rifocillavano in un luogo 
chiuso. 

Il presidente israeliano 
Shaazar è giunto con un eli­
cottero scortato da altri due 
velivoli dello stesso tipo. In­
fine. scortato dalle camionet­
te e dalle motociclette dei 
aendarmi armati di mitra. 
Paolo VI è arrivato dono una 
brevissima sosta a Tànach 
dove era stato salutato, con 
la massima semplicità, dal 
capo del protocollo e da al­
tri funzionari di rango mo­
desto. 

Un applauso, in verità fiac­
co. ha acolto il Papa sceso 
dalla « Limousine » nera. 
Settentadue allievi ufficiali 
diciassette porta bandiere 
delle varie armi, dieci trom­
bettieri e cinque tamburini 
hanno reso gli onori militari. 
II comandante non ha pre­
sentato i soldati al Papa. 
Mancava anche la banda per­
ché non dovevano essere 
suonati gli inni nazionali, né 
ce stato l'alzabandiera data 
rassenza di normali rapporti 
diplomatici fra i due stati. 
Tutto ciò ha reso il cerimo­
niale mólto pia modesto ri­
spetto all'arrivo in Giordania 

I colori pontifici tuttavia 
sventolavano, insieme con 
quelli israeliani sui numerosi 
rìcnnonì e dranpeìle di seta 
bianche e gialle, con franae 
d'oro, adornavano le tram-

nmnaaio srìpcwli«virr>o 
res-n ni Papa dall'esercito di 
Israele 

Del governo mancava Gol-

Il prefetto 
non sapeva 

Dal nostro inviato 
LONGARONE. 5. 

Quelli di Erio sono venuti a 
piedi attraverso le montagne. 
Unn rappresentanza di sfollali 
voleva essere presente all'as-
semitica' di Longarone dove si 
discutevano problemi comuni 
alle due vallate: voleva unire 
la propria denuncia a quella 
ilei superstiti della ralle del 
Piave, appoggiare le loro ri­
chieste. Voleva arrivare con 
una corriera, ma il permesso 
è stato negalo. Una cinquan­
tina di sfollati decidevano di 
venire a piedi, camminando so-
pra le grandi frane. Sono ar­
rivati purtroppo in rilardo per­
ché i carabinieri, fatti a(Jlni: 
re numerosi a C.imolais, non li 
volevano far passare. A Longa­
rone la popolazione stava or­
mai uscendo dal municipio, ma 
gli ertani sono riusciti ad arri­
vare sino al Prefetto per dir­
gli che sono d'accordo con tul­
le le richieste avanzate dai co­
mitati delle frazioni della val­
le del Piave. Si sono incontrati 
con i componenti di Longaro­
ne e insieme hanno deciso di 
convocare una assemblea uni­
taria anche in Valcellina. 

Ce stato un momento di 
grande tensione nel corso del-
rassemhlea. L'insensibilità di 
una persona ha rischialo di far 
nascere un inridente Mentre 
tutti discutevano dei loro 
drammatici prohlemi un tìzio 
si è alzato a lodare il prefetto 
a che ha fatto il possibile, che 
ha dato tutto rainlo necessario. 
che ha attraversalo a piedi il 
greto del Piave nei giorni do­
po la catastrofe per rendersi 
conto di persona dei bisogni 
dì tutti* Una rahhiosa reazio­
ne lo ha fallo zittire : a Prima, 
dovera venire il prefetto! Pri­
ma, a dirci che c'era perico­
lo ». // prefetto è impallidito 
di fronte alle urla esasperate 
delPaxiernhlea. ma non ha avu­
to neanche lui la sensihilità di 
slare zitto di fronte alle me­
ritate accuse. Si è alzalo furi­
bondo. gridando che luì non 

era slato messo al corrente di 
nulla, mai; che lui non sapeva 
che ci lasse pericolo. « E i 
giornali? E la gente di Erto 
e Casso che protestava? n. 
« Quelli sono della provincia 
dì Udine e io non c'entro n, ha 
replicato. A parte l'enorme as­
surdità delle dichiarazioni, 
che oltre lutto suona come una 
precisa accusa al prefetto di 
Udine, vogliamo dare l'elenco 
uri più imparimi!! falli di *-"» 
il pretella di fìellnno era per­
iatamente al corrente: ì) Vor-
dine del giorno del Consiglio 
provinciale di tìelluno; 2) le 
interpellanze presentate alla 
Camera da comunisti e de 
siti problema del Vajnnt; 3) il 
processo intentato contro la 
sottoscritta e l'Unità: 4) Vespa. 
sto del Consorzio per la dilesa 
della valle ertana inviato ai 
prefetti di Udine. Belluno r 
Gorizia. Come può dire il 
prefetto di Belluno che non 
conosceva i timori e le ansie 
delle genti del Va inni? 

Il giornalista Cavallari del 
Corrierr della Sera, e sialo oj». 
gi aspramente criticalo unita­
mente al giomaìe per ciii'scrì* 
ve. Qualche giorno fa il Cor-
rierr pubblicava, infatti, con 
incredibile cinismo che il 9 
ottobre una valanga d'acqua 
aveva distrutto la valle del 
Piave e che una valanga di 
milioni ora la ricopre. 

I lettori del Cnrrif-r»*, che in 
buona lede nei giorni della 
sciagura hanno sottoscritto per 
le genti del Vaionl. sanno ora 
con quale spirito i padroni dol 
loro giornale hanno indetto 
mirila sottoscrizione. Qui. sul 

'Vaionl. la gente vive dì sussì­
dio, questa è la verità Un sus­
sidio che non ha chiesto e al 
quale vorrebbe rinunciare al 
più presto possibile avendone 
in cambio la ricostruzione di 
Lnn Barone e In nascita di non. 
re foni! di lavoro. La eente 
vuole lavoro Per onesto chie­
de con tanta enersìa e chia­
rezza che alle parole segnano i 
fatti. . 

Tina Merlin 

Reggio Calabria 

Vittoria 
dei colo 

La lunga lotta ha spezzato il vecchio patto 

fascista e piegato la resistenza degli agrari 

- Arminio Savioli 
(Segue a pagina 6) 

Nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA. 5 

Una grande vittoria ba coro­
nato la lunga battaglia dei co­
loni reggini per una migliore 
ripartizione del prodotto degli 
agrumeti e per la modifica del­
le norme contrattuali del patto 
colonico del 1936. Gli agrari 
che. con ostinatezza e tracotan­
za. avevano sempre rifiutato in 
via di principio qualsiasi solu­
zione della vertenza al di fuori 
di un accordo nazionale o di 
provvedimenti legislativi, sono 
stati costretti dalla energ.ca 
azione sindacale dei coloni a 
cedere. In base al nuovo accor­
do — chevale per tutta la pro­
vincia di Regg.o Caiabrla — 
circa 10 mila famiglie coloniche 
hanno strappato alla rendita 
fondiaria oltre 600 milioni di 
lire. Ma il vero significato del­
ia vittoria dei coloni sta non 
tanto nel valore quantitativo 
della nuova ripartizione del 
prodotto degli ulivi — perchè 
ancora insufficiente rispetto alle 
moderne esigenze di vita civile 
e per garantire una giusta re­
munerazione alle fatiche della 
famiglia colonica — quanto nel­
la rottura del vecchio patto con­
tro il quale finora invano si 
erano scontrati ì coloni reggi­
ni. e nella conseguente sonora 
sconfitta degli agrar. 

Nella tarda nottata di ieri, 
presso la sede della prefettura. 
t rappresentanti sindacali dei 
coloni (Alleanza contadini, 
CGIL. CISL e UIL) e 1 dirigenti 
dell'Unione Agricoltori hanno 

sottoscritto un accordo in virtù 
del quale - al fine di portare 
nelle campagne del Reggino 
quella pacificazione e serenità 
indispensabile a procedere alla 
raccolta e alla lavorazione dei 
frutti - si stabilisce che la quo­
ta (definita provvisoria) spet­
tante al colono nella ripartizio­
ne del prodotto viene portata al 
28 per cento fermi restando gli 
obblighi reciproci e la parteci­
pazione alle spese da parte del 
colono riferita alla quota del 
20 per cento. 

Il raggiunto accordo che avrà 
valore dalla presente campagna 
agrumaria 1963-64 prevede an­
che un esplicito impegno del­
l'Unione provinciale agricoltori 

ad esperire ogni possibile ope­
ra perchè le azioni giudiziarie 
in corso riferite alla materia 
del presente accordo abbiano 
termine». La stessa organizza­
zione padronale «si impegnerà 
altresì presso i propri associati 
per tentare di ottenere un ab­
buono o quantomeno una ridu­
zione di eventuali spese proces­
suali ». •̂ 

Per quanto riguarda la stipu­
lazione di un nuovo patto colo­
nico le parti - nell'attesa di tale 
auspicabile evento - hanno pre­
so atto che - la Federcoloma 
della Confagricoltura ha convo­
cato le organizzazioni coloniche 
nazionali per una trattativa •. 
fissata per il prossimo 13 gen­
naio tendente a dare una solu­
zione organica aiia intera que­
stione. 

Enzo Ucaria 

La volontà delle po­
polazioni riconfer­
mata dall'assemblea 
di ieri mattina - Pre­
cise richieste al go­
verno per la sicu­
rezza e la giustizia 

nel Vajont 

Dal nostro inviato 
LONGARONE, 5. 

La gente del Vaiont non 
ne vuol sapere di ricostrui­
re il centro di Longarone in 
altro luogo. L'assemblea che 
si ò svolta stamattina ha 
confermato utllcialmente la 
volontà finora espressa con 
spontaneità dalle popolazio­
ni. « L'assemblea — dice l'or­
dine del giorno approvato al­
l'unanimità — non condivi­
de • il parere di trasferire 
Longarone . altrove >. L'am­
ministrazione comunale e il 
comitato superstiti faranno 
compiere una indagine par­
ticolare da una commissione 
di esperti che essi stanno co­
stituendo. La commissione 
dovrà dire se effettivamente 
il bacino è ancora pericoloso 
e cosa si può fare per ren­
derlo innocuo. 
- Queste decisioni sono sta­
te'approvate da centinaia di 
sinistrati e dai membri del 
comitato di Longarone, dei 
comitati frazionali di Igne, 
Dpgna, Provagna, Ortogna, 
Codissago e dai rappresen­
tanti delle amministrazioni 
comunali di Longarone, Ca-
stellavazzo, Soverzene, Bel- ' 
limo, Ponte delle Alpi e della 
Valle Zoltana. Questa, insom­
ma, è la volontà di decine di 
migliaia di persone che più 
o meno direttamente, sono 
interessate alla rinascita, do­
v'era. del paese distrutto dal­
le acque. 

La sala del municipio non 
ha potuto contenere tutti. 
Per oltre due ore la folla ha 
però pazientemente atteso 
sulle scale e persino all'ester­
no dell'edificio (con dodici 
gradi sotto zero e un gelido 
vento) che la riunione ter­
minasse. Tutti volevano co­
noscere, di prima mano, le 
decisioni adottate. Alla pre­
sidenza sedevano il sindaco 
Arduini, i membri del comi­
tato superstiti, i rappresen­
tanti delle amministrazioni 
comunali di Belluno, Castel-
lavazzo, Ponte nelle Alpi, 
Soverzene e del Zoldano, il 
prefetto (in rappresentanza 
anche del commissario straor­
dinario per il Vajont) e il 
questore. Nella sala zi tro­
vavano i compagni onore­
voli Bettiol, Lizzerò e Mar­
chesi. 

Tre punti sono stati subi­
to messi al centro del dibat­
tito. 

1) La sicurezza: le genti 
del Vajont vogliono finalmen­
te conoscere la verità. Esse 
non si muoveranno dalle lo­
ro terre finché non saranno 
tentati tutti i mezzi per eli­
minare ogni pericolo, cioè 
finché non sarà provato che 
l'eliminazione del bacino è 
effettivamente impossibile. 

2) La giustizia: i super­
stiti non chiedono vendetta, 
ma vogliono che giustizia 
venga fatta al più presto. I 
responsabili della morte di 
2500 esseri umani devono 
pagare, chiunque essi siano e 
ovunque si trovino. 

3) n risarcimento dei 
danni: le popolazioni colpite 
hanno diritto al totale e im­
mediato risarcimento dei 
danni subiti. La legge ap­
provata dal Parlamento è in­
giusta e assolutamente insuf-
ficente e, perciò, se ne chie­
de un'altra veramente ripa­
ratrice. Lo' Stato ha il dove­
re di anticipare i soldi, in at­
tesa che la magistratura in­
dividui e colpisca i responsa­
bili della catastrofe e li co­
stringa, anche, a pagare i 
danni arrecati. 

La discussione su questi 
tre punti è stata vivacissima. 
Particolarmente stava a cuo­
re di tutti il problema della 
sicurezza e della sorte di 
Longarone. Vi sono state ri­
velazioni sorprendenti: il 
compagno on Lizzerò, in se­
guito ad un intervento del 
prefetto, ha precisato che i 
lavori in corso nel bacino del 
Vajont «r non . tendono allo 
svuotamento del serbatoio 

Piero Campisi 
(Segue a pagina é) 
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